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Senza posta
E io cosa faccio?

S
ono un’abitante del Co-
mune di Curtatone.
Da più di due settima-

ne non ricevo più la posta
a casa. Sono in attesa di al-
cune lettere commerciali
di notevole importanza
per me, referti medici, rivi-
ste in abbonamento... ma
di tutto ciò neanche l’om-
bra!

Chiamo l’ufficio postale
della mia frazione (Monta-
nara) e mi dicono che la
mia non è l’unica lamente-
la arrivata, anzi, ma che i

portalettere non dipendo-
no più dai singoli uffici po-
stali ma dalle Poste centra-
li di Mantova.

Cordialmente l’impiega-
ta mi fornisce anche ben
tre numeri di telefono a
cui rivolgermi, dicendo an-
che che però sicuramente
non avrò alcuna risposta.

Tentar non nuoce! Provo
a chiamare... ma come pre-
visto non mi risponde nes-
suno.

Che cosa faccio? Devo an-
dare lì di persona a prende-

re la mia posta arretrata
da almeno un paio di setti-
mane?

Verrò in qualche modo
rimborsata del disagio?

Qualcuno mi firma un
permesso speciale per non
dovermi «mangiare» ore
di permesso al lavoro...
dal momento che se la si-
tuazione persiste almeno
una volta a settimana un
giretto fino al Trincerone
sono costretta a farlo?

Silvia Baggio
Curtatone

 MONICELLI 1)

Vogliamo volare o cadere?
È questa la sua domanda

In Amici Miei (regia di Ma-
rio Monicelli) il Perozzi (Phi-
lippe Noiret) dice agli amici:
“Allora levatevi da’ coglioni
che devo morire”. La morte,
come la nascita, essendo un
fatto individuale, e privato.
Anche per vite intensamente
vissute. Il racconto della rela-
zione di Monicelli con gli abi-
tanti del quartiere Monti, do-
ve risiedeva, è altrettanto in-
tenso di quella che ha intrat-
tenuto con il mondo del cine-
ma. Ma molto più quotidia-
na: il barbiere, il macellaio,
il caffè, i passanti. Monicelli
sapeva che assumendo la re-
gia della sua morte avrebbe
ancora una volta mostrato l’i-
talietta dei mostri che attra-
versano i suoi film. Un film
che sarebbe toccato vedere a
noi ma non a lui. Un ultimo
sberleffo da cattivo. Del suici-
dio sappiamo due cose. E’
una decisione biografica. Ha
un contenuto violento. Una
decisione biografica è, per de-
finizione, unica ed irripetibi-
le. Quando sentiamo utilizza-
re il loro, rivolgendosi ai sui-
cidi: “loro sono persone di-
sperate!” viene negata que-
sta semplice ma incontrover-
tibile realtà: ogni suicida tro-
va nella sua personale bio-
grafia la motivazione del suo
gesto. O nella mancanza di
una biografia come per il sui-
cidio imitativo di un adole-
scente. Ma Monicelli una bio-
grafia l’ha avuta. Eccome. Il
contenuto violento non ri-
guarda tanto il modo con cui
ci suicida. Riguarda piutto-
sto l’aggressività che si rivol-
ge verso qualcuno oltre che
verso se stessi. Un’aggressi-
vità che i più vivono come
colpa, come responsabilità:
“Cosa non ho fatto che avreb-
be evitato il suicidio?” Per
questo si cerca subito il bi-
glietto che spieghi il gesto, e
magari identifichi un preciso

responsabile, il capro espia-
torio che salvi tutti gli altri.
Ma Monicelli ha atteso di es-
sere solo. Non aveva colpe
da addossare a qualcuno, ma
un dibattito da aprire nella
società. E lo ha fatto. Il titolo
è: “Cari italiani volete volare
o cadere?”

Giovanni Rossi
(Se vuoi commentare

vai al blog “SaluteRock”
www.gazzettadimantova.it)

MONICELLI 2)

Così ha tolto il potere
ai burocrati dello spirito

Al di là del gesto estremo,
definitivo ed assolutamente
intimo e che come tale non

può e non deve essere giudica-
to, credo che il grande mae-
stro del cinema e dell’umano,
non lasciando uno scritto in
merito alla sua ultima deci-
sione, abbia comunque volu-
to mostrarci a modo suo alcu-
ni insegnamenti post morte.
Ho visto nei vari momenti del-
la sua commemorazione la li-
bertà di essere salutato da tut-
ta la comunità, nota e meno
nota, non in un luogo sacro
ma in un suo posto dell’ani-
ma dove è stato possibile non
subire sermoni da parte dei
burocrati dello spirito che
pretendono, da sempre, di es-
sere detentori di verit assolu-
te in quanto unici possessori
di un filo diretto con Dio e che
si arrogano il diritto, discri-

minando tra loro i vari tipi di
suicidio, se svolgere o meno i
loro riti sacri dell’addio. Mo-
nicelli da morto ha tolto loro
questo potere, ha annullato
la loro pretesa di imporre i lo-
ro ideali in nome di Dio al fi-
ne da piegare e limitare le
scelte, anche le più personali,
dei singoli. I media e sopra
tutti le varie televisioni non
hanno affrontato e sottolinea-
to il perchè dell’assenza, in
questa occasione, della Chie-
sa cattolica romana. Forse
perchè avrebbero dovuto sot-
tolineare che oltre al dovero-
so rispetto delle varie religio-
ni si dovrebbe anche ricono-
scere il diritto a un rispettoso
ateismo.

Tullio Remo Bozzini

VIALE OSLAVIA

Le sbarre giù troppo a lungo
E tutti passano sotto...

Mi rivolgo a chi ha la com-
petenza dei passaggi a livello
a Mantova per rendere noto
cosa succede a quello in viale
Oslavia, di fronte alla vec-
chia entrata dell’Ospedale. Ie-
ri mattina sono giunta in
prossimità del suddetto pas-
saggio intorno alle 10.40 già
con le sbarre abbassate. C’e-
rano auto, un autobus e per-
sone in sosta. Ovviamente
molte auto pian piano hanno
dirottato sulle vie alternati-
ve, cosa che anch’io a volte
faccio per evitare 30 minuti o
più di attesa anche se ciò mi
comporta un allungamento
di percorso; perdo in benzina
ma non in tempo, che mi sem-
brerebbe davvero buttato
via.

A un certo punto, forse
complice il brutto tempo, an-
che le persone (alcune con bi-
ci a mano) iniziano un percor-
so non alternativo ma, diret-
to, anche se vietato, passando
sotto le sbarre abbassate. Ore
11 scoccate, si ode il fischio
del treno che, arriva per for-
tuna lentissimo, che continua
a fischiare, penso anche per
frenare quel pericoloso eso-
do. Ormai siamo rimaste in 3
o 4 persone, ligie alle sbarre
abbassate, per non mettersi
in pericolo e per non mettere
in difficoltà quel macchini-
sta. Il treno è passato ma il
passaggio a livello rimane
chiuso. Deve passare un altro
treno? Ma no, finalmente do-
po 10 minuti le sbarre si alza-
no! Succede anche col sole e
anche di pomeriggio. Capita
troppo spesso, soprattutto da
quando non sono più presen-
ti i casellanti: si attende 30 mi-
nuti per il passaggio di un tre-
no, con pericolosi caroselli di
auto che faticano a districar-
si fra quelle in sosta in vl. Al-
bertoni, provenienti da largo
Paiolo o viale Pompilio.

Gabriella Cantarelli

I NOSTRI POLITICI

Ma Beduschi a Virgilio
che problemi ha risolto?

La politica come ufficio di
collocamento per gli amici e
distribuzione di poltrone per
fedeltà politica e non certo per
meriti o competenze. Nomi di
esponenti di partito intercam-
biabili: va bene piazzarli indif-
ferentemente in Tea, in
Apam, in Siem. Tanto, cosa
cambia tra gestire rifiuti, tra-
sporti o reti idriche? Ma que-
sti amministratori, quando
amministrano? Occupano quo-
tidianamente tv e giornali per
annunciare e polemizzare, per
battibeccare tra partiti dello
stesso schieramento, per mer-
canteggiare candidature, pur-
ché siano posti da occupare
con relativi emolumenti. Fare
il sindaco significa ammini-
strare un Comune o è il mezzo
per trovare la visibilità che
serve a conquistare altre can-
didature? A Mantova la giun-
ta delle novità è impegnata da
mesi a dividersi i posti: quali
decisioni importanti sono sta-
te prese? A quali problemi im-
portanti si sono trovate solu-
zioni?

A Virgilio Beduschi dovreb-
be amministrare ormai da un
anno e mezzo: tanti annunci a
tv e giornali, ma troverà mai
il tempo di dare soluzione ai
problemi del traffico sul no-
stro territorio? Quando to-
glierà i camion da via Cisa,
sempre più congestionata dal
traffico? Quando verrà risolto
il problema del tetto della
scuola elementare, dove le au-
le si allagano ogni volta che
piove? Si potrebbe andare
avanti parlando di sicurezza,
lavoro, cultura. A Virgilio,
quali problemi sono stati risol-
ti dalla sua giunta? Cosa è sta-
to realizzato in un anno e mez-
zo? Magari se trova un rita-
glio di tempo, potrebbe spiega-
re cosa sta facendo per Virgi-
lio e quando vedremo final-
mente realizzato qualcosa.

Ettore Sarzi Sartori

 

LIONS VIRGILIO

Concerto benefico
al teatro Bibiena

Al Teatro Bibiena il Lions Club Virgilio (presidente Paolo
Ferretti) col Rotary Club Andes e il Comune di Mantova ha
organizzato un concerto benefico in ricordo di Massimo Fon-
tanesi, ed in onore del clarinettista Benny Goodman, con il
quartetto Wathin for Benny il cui leader è Mauro Negri (cla-
rinetto), accompagnato da Andrea Dulbecco (vibrafono), Pao-
lo Birro (pianoforte) e Stefano Bagnoli (batteria). Col ricava-
to verranno acquistate attrezzature per disabili. Presenti il
Prefetto Mario Rosario Ruffo, il Presidente Api di Mantova
Stefano Speziali e il Sindaco di Virgilio Alessandro Beduschi.

3 dicembre 2000. Giornata mondiale contro l’Aids. L’associazione Alfa
Omega ricorda le vittime con una coperta sotto il portico del Ducale
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to, credo che il grande mae-
stro del cinema e dell’umano,
non lasciando uno scritto in
merito alla sua ultima deci-
sione, abbia comunque volu-
to mostrarci a modo suo alcu-
ni insegnamenti post morte.
Ho visto nei vari momenti del-
la sua commemorazione la li-
bertà di essere salutato da tut-
ta la comunità, nota e meno
nota, non in un luogo sacro
ma in un suo posto dell’ani-
ma dove è stato possibile non
subire sermoni da parte dei
burocrati dello spirito che
pretendono, da sempre, di es-
sere detentori di verit assolu-
te in quanto unici possessori
di un filo diretto con Dio e che
si arrogano il diritto, discri-

minando tra loro i vari tipi di
suicidio, se svolgere o meno i
loro riti sacri dell’addio. Mo-
nicelli da morto ha tolto loro
questo potere, ha annullato
la loro pretesa di imporre i lo-
ro ideali in nome di Dio al fi-
ne da piegare e limitare le
scelte, anche le più personali,
dei singoli. I media e sopra
tutti le varie televisioni non
hanno affrontato e sottolinea-
to il perchè dell’assenza, in
questa occasione, della Chie-
sa cattolica romana. Forse
perchè avrebbero dovuto sot-
tolineare che oltre al dovero-
so rispetto delle varie religio-
ni si dovrebbe anche ricono-
scere il diritto a un rispettoso
ateismo.

Tullio Remo Bozzini

VIALE OSLAVIA

Le sbarre giù troppo a lungo
E tutti passano sotto...

Mi rivolgo a chi ha la com-
petenza dei passaggi a livello
a Mantova per rendere noto
cosa succede a quello in viale
Oslavia, di fronte alla vec-
chia entrata dell’Ospedale. Ie-
ri mattina sono giunta in
prossimità del suddetto pas-
saggio intorno alle 10.40 già
con le sbarre abbassate. C’e-
rano auto, un autobus e per-
sone in sosta. Ovviamente
molte auto pian piano hanno
dirottato sulle vie alternati-
ve, cosa che anch’io a volte
faccio per evitare 30 minuti o
più di attesa anche se ciò mi
comporta un allungamento
di percorso; perdo in benzina
ma non in tempo, che mi sem-
brerebbe davvero buttato
via.

A un certo punto, forse
complice il brutto tempo, an-
che le persone (alcune con bi-
ci a mano) iniziano un percor-
so non alternativo ma, diret-
to, anche se vietato, passando
sotto le sbarre abbassate. Ore
11 scoccate, si ode il fischio
del treno che, arriva per for-
tuna lentissimo, che continua
a fischiare, penso anche per
frenare quel pericoloso eso-
do. Ormai siamo rimaste in 3
o 4 persone, ligie alle sbarre
abbassate, per non mettersi
in pericolo e per non mettere
in difficoltà quel macchini-
sta. Il treno è passato ma il
passaggio a livello rimane
chiuso. Deve passare un altro
treno? Ma no, finalmente do-
po 10 minuti le sbarre si alza-
no! Succede anche col sole e
anche di pomeriggio. Capita
troppo spesso, soprattutto da
quando non sono più presen-
ti i casellanti: si attende 30 mi-
nuti per il passaggio di un tre-
no, con pericolosi caroselli di
auto che faticano a districar-
si fra quelle in sosta in vl. Al-
bertoni, provenienti da largo
Paiolo o viale Pompilio.

Gabriella Cantarelli

I NOSTRI POLITICI

Ma Beduschi a Virgilio
che problemi ha risolto?

La politica come ufficio di
collocamento per gli amici e
distribuzione di poltrone per
fedeltà politica e non certo per
meriti o competenze. Nomi di
esponenti di partito intercam-
biabili: va bene piazzarli indif-
ferentemente in Tea, in
Apam, in Siem. Tanto, cosa
cambia tra gestire rifiuti, tra-
sporti o reti idriche? Ma que-
sti amministratori, quando
amministrano? Occupano quo-
tidianamente tv e giornali per
annunciare e polemizzare, per
battibeccare tra partiti dello
stesso schieramento, per mer-
canteggiare candidature, pur-
ché siano posti da occupare
con relativi emolumenti. Fare
il sindaco significa ammini-
strare un Comune o è il mezzo
per trovare la visibilità che
serve a conquistare altre can-
didature? A Mantova la giun-
ta delle novità è impegnata da
mesi a dividersi i posti: quali
decisioni importanti sono sta-
te prese? A quali problemi im-
portanti si sono trovate solu-
zioni?

A Virgilio Beduschi dovreb-
be amministrare ormai da un
anno e mezzo: tanti annunci a
tv e giornali, ma troverà mai
il tempo di dare soluzione ai
problemi del traffico sul no-
stro territorio? Quando to-
glierà i camion da via Cisa,
sempre più congestionata dal
traffico? Quando verrà risolto
il problema del tetto della
scuola elementare, dove le au-
le si allagano ogni volta che
piove? Si potrebbe andare
avanti parlando di sicurezza,
lavoro, cultura. A Virgilio,
quali problemi sono stati risol-
ti dalla sua giunta? Cosa è sta-
to realizzato in un anno e mez-
zo? Magari se trova un rita-
glio di tempo, potrebbe spiega-
re cosa sta facendo per Virgi-
lio e quando vedremo final-
mente realizzato qualcosa.

Ettore Sarzi Sartori

 

LIONS VIRGILIO

Concerto benefico
al teatro Bibiena

Al Teatro Bibiena il Lions Club Virgilio (presidente Paolo
Ferretti) col Rotary Club Andes e il Comune di Mantova ha
organizzato un concerto benefico in ricordo di Massimo Fon-
tanesi, ed in onore del clarinettista Benny Goodman, con il
quartetto Wathin for Benny il cui leader è Mauro Negri (cla-
rinetto), accompagnato da Andrea Dulbecco (vibrafono), Pao-
lo Birro (pianoforte) e Stefano Bagnoli (batteria). Col ricava-
to verranno acquistate attrezzature per disabili. Presenti il
Prefetto Mario Rosario Ruffo, il Presidente Api di Mantova
Stefano Speziali e il Sindaco di Virgilio Alessandro Beduschi.

3 dicembre 2000. Giornata mondiale contro l’Aids. L’associazione Alfa
Omega ricorda le vittime con una coperta sotto il portico del Ducale
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OGGI con la GAZZETTA

IL PIACERE

DEL TEMPO

LIBERO

L’inserto settimanale
di 8 pagine a colori sul

piacere del tempo libero
e tutti gli appuntamenti

del week-end
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LA CRISI POLITICA

Il terzo polo accelera
sulla sfiducia al governo
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WIKILEAKS

Berlusconi-Putin
Sospetti Usa
sugli affari del gas

 

�
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’NDRANGHETA AL NORD

Un ufficiale dei carabinieri
assoldato dalle cosche

 

Mantova-Milano. Caro biglietti fino al 25%. E chi resta a piedi è costretto a mettersi in ferie

Treni nuovi, ma non vanno
Salta la corsa dei pendolari. Attesa vana in 3 stazioni

 
Per Bozzolo, Marcaria
e Castellucchio
è l’anteprima dei tagli

MANTOVA. Ancora una
mattinata di disagi sulla Mi-
lano-Mantova. La locomoti-
va di un treno in partenza da
Mantova non funziona, ven-
gono prese carrozze e loco-
motrice del treno successivo
e quest’ultima corsa, però,
viene cancellata. Così alcuni
pendolari vanno a prendere
la coincidenza a Verona men-
tre c’è chi, pendolare nelle
stazioni minori mantovane,
è stato costretto a prendere
un giorno di ferie. Intanto si
preparano aumenti di tariffe
fino al 25 percento.

A PAGINA 12

 

PIANO DEL TERRITORIO

Verso il nuovo Pgt
Il Comune attende
idee e suggerimenti

MANTOVA. Il Comune di
Mantova ha avviato la proce-
dura per la stesura del nuo-
vo Pgt, Piano di governo del
territorio. «Terremo fede
agli impegni presi — afferma
il sindaco Nicola Sodano —
lo strumento di pianificazio-
ne territoriale sarà pronto
entro la fine del 2011».

BINACCHI A PAGINA 15

 

FESTE & VINCOLI

Piazza Dallò. La pista in costruzione
 

Comprata e montata in piazza Dallò
L’opposizione insorge: esagerati

A Castiglione
la pista di ghiaccio
costa 90mila euro

CASTIGLIONE. È polemica sulla pista di
pattinaggio sul ghiaccio che domani
aprirà nella storica piazza Dallò con l’ok
della sovrintendenza. Per Tiana, opposi-
zione, 90mila euro per acquistare l’impian-
to sono troppi in tempi di crisi.

ROMANI A PAGINA 20 

E a Mantova l’impianto
rimane congelato

MANTOVA. Giudizio ancora sospeso del-
la sovrintendenza ai beni architettonici
sulla pista di pattinaggio in piazza Castel-
lo. Mantova Expo e Comune attendono il
parere per poter allestire la struttura, pre-
vista originariamente in piazza Sordello
(sede bocciata da Brescia). «Ci aspettiamo
il via libera in queste ore» dice il presiden-
te di Mantova Expo, Werther Gorni.

A PAGINA 13

 

LA RAFFINERIA E LA NUBE

 

Mea culpa sul silenzio: è l’ultima volta
La Ies promette allarmi tempestivi. E minaccia querele

MANTOVA. Al termine del vertice in Pre-
fettura, la raffineria Ies annuncia che verrà
ampliato il numero dei casi nei quali, in se-
guito di un incidente, deve essere data imme-
diata comunicazione alle autorità. «Verrà ri-
vista tutta la catena di comunicazione ester-

na» dicono i vertici dell’azienda. Come mai
lunedì non è stata avvertita la Belleli? «Per-
ché le nostre centraline non hanno rilevato
pericolo, e la Belleli non ha sottoscritto la
procedura di comunicazione con noi».

ABIUSO A PAGINA 11

Conferenza
stampa
i responsabili
della
raffineria

 

Non hanno i soldi per i ticket mensa? Vadano a casa
A Bozzolo niente pranzo a scuola per 18 bimbi. Il Comune: troveremo una soluzione

BOZZOLO. I genitori non
hanno il denaro per pagare i
pasti, diciotto bambini delle
scuole di Bozzolo hanno avu-
to il permesso per tornare a
casa a pranzo. Il caso è appro-
dato in consiglio comunale e
le minoranze sono insorte.
«Il Comune dovrebbe soste-
nere queste famiglie invece
che sperperare il denaro»
tuonano dai banchi dell’oppo-
sizione. Sindaco e assessori
hanno fatto presente che esi-
stono i sistemi per sostenere
le famiglie e che, comunque,
a fine anno il Comune ha
sempre saldato i conti alla
ditta che gestisce la mensa,
per chi non pagava.

A PAGINA 17

 
NONNO CONFESSA

Il garage delle biciclette rubate
Le raccoglieva
e rivendeva
L’uomo
di Mantova
ha ammesso
la sua attività
I vigili
stanno
indagando
anche
sui furti
di gruppi
che piazzano
le due ruote
in altre città


